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«Chiedo l'acqua 
per i campi, dai 
tubi esce Parìa» 

La denuncia di un contadino dopo i danni 
della siccità - Dagli impianti alla gestione: 

manca una politica - Il piano emiliano 

Oal nostro inviato 
MATERA — 'Bisogna vedere se l'acqua me 
la fanno solo annusare o se posso gustarla 
davvero. Questo conta. L'olivo basta che si 
bagni due o tre volte l'anno, ma alle fragole e 
al pomodori l'acqua la devo dare tutti i gior
ni. E che posso sperare di raccogliere quando 
le condotte buttano nlent'altro che aria?». 
Nel caso è di nessuna importanza che l'acqua 
sia Inodore e insapore. Parlando In questo 
modo. Francesco Sabato, da Scarnano Joni-
co, un volto di contadino meridionale che 
sembra ritagliato da quadri di Carlo Levi, ha 
esposto 11 problema di decine di migliaia di 
produttori agricoli con straordinaria effica
cia. 

Qui la siccità ha colpito duro nel corso del
l'estate. Sole e calura Implacabili hanno mes
so a nudo tutte le magagne, le irrazionalità, 
le Inefficienze della politica che dovrebbe 
presiedere all'utilizzo della risorsa acqua. 
Danni per centinaia di miliardi di lire, dispe
razione e rabbia come unico risultato delle 
fatiche di un anno. Se non fosse bastata l'a
mara lezione del fatti, questo convegno na
zionale promosso dalla Confcoltlvatorl sul 
tema: 'Acqua e sviluppo agricolo», al quale 
hanno partecipato tecnici e ricercatori auto
revolissimi, ha confermato con te sue analisi 
che una politica dello sfruttamento Idrico in 
realtà non esiste. Constatazione delle più al
larmanti perché l'acqua, come è stato tante 
volte ripetuto, non è un bene inesauribile. 

Proviamo a vedere come stanno le cose, 
capitolo per capitolo. 

Gli impianti 
J guai cominciano di qui, e come sempre 

bisogna distinguere tra settentrione e resto 
del paese. Se al Nord 1 problemi sono soprat
tutto di adeguamento tecnico e di difesa dai-
l'inqulnamento, nel Centro-Sud ti punto 
chiave resta quello della disponibilità della 
risorsa e quindi della costruzione di nuovi 
Impianti irrigui o dell'utilizzo di quelli esi
stenti. Ma come rispondere celermente alla 
•domanda d'acqua* se i finanziamenti statali 
vengono continuamente tagliati e le regioni 
ricevono a novembre 1 soldi che avrebbero 
dovuto cominciare a spendere a gennaio? Il 
progetto che prevedeva di estendere di 1 mi
lione 400 mila ettari la superficie irrigata è 
stato realizzato per un decimo soltanto. Le 
quattro dighe della Cassa del Mezzogiorno in 
costruzione In Sicilia sono ferme per man
canza di fondi. Quella sul lago di Lentini, 
finanziata da cinque anni, non è mal stata 
appaltata: 'Storia di mafia*, come sostengono 
molti? 

Ed ecco l'altra malattia, i tempi lunghi, che 
è figlia della mancanza di coordinamento. 
C'è un uffìclo della CASMEZ che progetta e 
finanzia gli sbarramenti idrici e un altro che 
si occupa della condotta principale e delle 
reti di adduzione. Poi gli impianti vengono 
trasferiti alle regioni. Da una 'tappa* all'al
tra possono passare cinque anni. «La buro
crazia — è stata la denuncia — si mangia il 
40-45 per cento del tempo che occorre per 
erigere un Impianto irriguo*. 

Ma non è tutto perche il livello di utilizzo 
degli Impianti, quando finalmente entrano 
In attività, è terribilmente basso. Il rapporto 
tra superficie irrigabile e superficie realmen
te Irrigata, cioè tra V'Utlle* che si potrebbe 
ricavare e quello che effettivamente si ottie-
nefll linguaggio tecnico lo definisce 'grado di 
efficienza'), e mediamente nel Mezzogiorno 
del 50 per cento. Una ricerca su 12 impianti 
ha valutato che cinque di essi raggiungeran
no Il 90 per cento della massima efficienza 
dopo la soglia del 24 anni, che è considerata il 
limite temporale massimo per la piena en fra
te «a regime*. Per cui sprechi, costi maggiori, 
perdita nel 'rendimento* dell'Irrigazione. 

La gestione 
È l'argomento più discusso. C'è una vera e 

propria tortala di enti (e persone) che si inte
ressano deue acque, in un caotico intrecciarsi 
e sovrapporsi di competenze. Nel Lodlglano, 
In un comprensorio Idrico di 63 Comuni, si 
contano qualcosa come 104 enti. Ma vi sono 
attuazioni assai peggiori, per esemplo qui In 
Lucani* o nella vicina Puglia. E chiaro che 
bisogna sfoltire, fare ordine, sapendo che In 

molte realtà l'acqua è strumento di potere, 
fattore aggregante di gruppi conservatori te
nacemente legati a vecchi privilegi. Non a 
caso mafia e camorra sono attivissime in 
questo campo. 

La miriade di organismi preposti alla con
duzione del sistema Idrico e insieme causa di 
diseconomie e di squilibri Incredibili. Il mer
cato delle acque opera in un regime di prezzi 
amministrati, e tuttavia le tariffe hanno un 
arco di oscillazione che va dalle 20 mila lire 
per ettaro a 200 mila, con punte che in certi 
consorzi di bonifica e irrigazione del Mezzo
giorno toccano addirittura il mezzo milione. 

Come svolgono dunque la loro funzione i 
consorzi, questi strumenti nei quali conflui
scono di fatto esigenze di natura pubblica e 
di natura privata che molto raramente tro
vano un giusto punto di conciliazione? Quale 
ruolo assegnargli? C'è chi ne propone pura
mente e semplicemente lo scioglimento, ma 
l'Indicazione della Confcoltlvatorl è diversa. 
VI possono essere casi in cui la soppressione 
del consorzio di bonifica rappresenta la sola 
soluzione. VI è certamente fa necessità di su
perare i Consorzi di bonifica montana, tra
sferendo le competenze alle Comunità mon
tane in modo da realizzare un sistema di in
terventi unitario. Ma per il resto si tratta di 
metterli in sintonia coi tempi, di democratiz
zarli. Nel Veneto si è finalmente ottenuta l'a
dozione del voto pro-capite per fasce di con
tribuzione, cominciando a correggere l'in
giustizia del voto plurimo che mette i più 
grossi proprietari nella condizione di decide
re da soli, sulle teste degli altri produttori 
agricoli. Può essere 11 primo passo verso un 
rinnovamento che deve garantire una situa
zione di trasparenza nella gestione e una e-
qua distribuzione degli oneri consortili. 

E il grande assente di ogni discorso sullo 
sviluppo del sistema Idrico nazionale. Non 
c'è, non esiste un plano nazionale delle acque 
che stabilisca vincoli e fabbisogni per ogni 
tipo di impiego, che abbia come obiettivi la 
difesa dall'inquinamento e la capacità della 
rete irrigua di far fron te a una siccità prolun
gata e a qualsiasi stato di emergenza. Non 
esiste ancora neppure quello che dovrebbe 
essere 11 supporto di questo progetto, e cioè il 

f iano per la difesa del suolo: la legge-quadro 
ferma da tre anni al Senato. Sul plano na

zionale manca persino l'*istltuzlone abilitata 
a programmare le risorse idriche e a coordi
nare gli inteventi delle regioni. 

La politica delle acque 
Alcune amministrazioni regionali si sono 

mosse egualmente nell'ambito delle loro 
competenze. Cosi è nato 'Idroser*. il plano 
delle acque emlllo-romagnolo che ha indivi
duato tutte le potenzialità di sfruttamento 
idrico della regione, fissando precisi parame
tri di impiego. Si fonda su due elementi: il 
consorzio di bacino fra le quattro regioni at
traversate dal nostro maggiore fiume per un 
utilizzo equilibrato delle acque e l'uso più ra
zionale delle falde. Ma la novità più signifi
cativa è un'altra. Il plano emilio-romagnolo 
collega t'Impiego degli Impianti irrigui alla 
qualificazione delle produzioni agricole e alla 
riduzione dei costi. In altri termini, vuol dire 
che il calcolo della 'redditività* degli impian
ti irrigui fa tutt'uno con la programmazione 
dell'attività agricola: si investe per produrre 
ciò che serve al paese e ha reali prospettive di 
mercato, non per perpetuare lo scandalo del
la distruzione di prodotti inutili o eccedenti. 

Le regioni, però, non sono tutte eguali. 
Molte, specie nel Mezzogiorno, non hanno 
ancora legiferato in materia di uso delle ac-
que; così, chi vuole che nulla cambi, continua 
a trovare ampi spazi di manovra. E si a werte 
pesantemente l'assenza di una 'autorità de
mocratica» che indirizzi e dia unità d'intento 
alle iniziative delle regioni. 

Ecco perchè c'è bisogno di un vigoroso'ri
lancio della mobilitazione e dell'Iniziativa 
sulle acque e lo sviluppo agricolo. CI sono, nel 
prossimo futuro, appuntamenti di grande 
importanza, come la nuova legge per gli in
terventi straordinari nel Mezzogiorno e il 
rinnovo della quadrifoglio. Se non si scardi
nano le resistenze conservatrici, potremmo 
ritrovarci assai presto, ancora una volta, a 
pagare la delusione dei tanti Francesco Sa
bato in termini di ulteriore crescita del defi
cit agro-alimentare e di aumento dell'infla
zione. • » • # » . • m ~.« 

Pitr Giorgio Betti 

Reagan vuole un'Europa divisa 
anzi aumentando, Il volume 
di affari degli esportatori a-
merlcanl di grano verso 
l'URSS. Ma In più cerca di 
Imporre con l'arma dell'em
bargo nel confronti del suol 
stessi alleati scelte politiche 
che 1 governi europei non 
hanno preso e che a buona 
ragione non vogliono pren
dere: quella, prima di tutto, 
dell'uso politico delle sanzio
ni economiche. La dipenden
za tecnologica dell'Europa 
dagli USA rende possibile 
questa forma di «egemonia», 
che contraddice e spazza via 
ogni chiacchiera sulla «par
tnership* fra alleati, sulla 
collaborazione da pari a pari 
fra Europa e USA. 

I dieci si sono sentiti beffa
ti ancora più cinicamente, 
dal momento che poco più di 
un mese fa, nella riunione 
del consiglio NATO In Cana
da, gli europei credevano di 
aver ottenuto da Washin
gton qualche attenzione alla 
proposta di un discorso di 

più ampio respiro sul rap
porti Est-Ovest, - scambi 
commerciali compresi. 

Le due contrastanti deci
sioni di aumentare le espor
tazioni di grano verso 
l'URSS e di punire 11 Nuovo 
Pignone per la costruzione 
del gasdotto, sono, ha detto 
Colombo al termine della 
riunione di Nyborg, «in con
trasto con 11 clima riscontra
to nella recente riunione del
la NATO In Canada dove la 
discussione con 11 segretario 
di Stato americano Shultz a-
veva fatto intravvedere buo
ne possibilità di superare la 
fase conflittuale nei rapporti 
euro-americani». 

Altro che superare la fase 
conflittuale! Il 21 ottobre, 
giovedì prossimo, scatteran
no, se gli europei non riusci
ranno a rappezzare un com
promesso, i dazi americani 
sulle esportazioni di acciaio 
europeo In USA, una misura 
disastrosa per l'Industria si
derurgica europea che ve

drebbe drasticamente ridot
te le sue possibilità di acces
so ad uno del suol principali 
mercati. Che fare, dunque, di. 
fronte alla brutalità degli In
terventi americani che, una 
volta sotto 11 trasparente ali
bi delle sanzioni contro 
l'URSS, un'altra con 11 puro e 
semplice argomento della 
salvaguardia di Interessi 
propri (è li caso dell'acciaio), 
non si peritano di colpire al 
cuore Interessi economici e 
scelte politiche vitali per 1' 
Europa? 

A Nyborg non sembra che 
1 dieci abbiano preso decisio
ni concrete su possibili passi 
nel confronti dell'ammini
strazione. Al ministro degli 
esteri danese, presidente di 
turno del Consiglio, è stato 
dato l'Incarico di portare a 
Washington la protesta eu
ropea, ribadendo la posizio
ne assunta ufficialmente l'8 
agosto scorso che respingeva 
come «illegale* e «inaccetta
bile interferenza» negli affari 

interni di paesi autonomi e 
sovrani la decisione sulle 
sanzioni. A quella posizione 
— hanno affermato Ieri fonti 
ufficiose di Bruxelles — si 1-
splra ancora oggi la Comu
nità, di fronte al blocco del 
rotori per 11 Nuovo Pignone. 
Ma si ricorda anche che l'u
nica risposta che venne da 
Washington fu 11 discorso di 
Reagan del 3 settembre, nel 
quale si annunciava che le a-
zlende «ribelli» di Italia, 
Francia. RFT e Gran Breta
gna, erano state Iscritte su 
una «Usta nera» soggetta all' 
embargo del materiali a tec
nologia avanzata di prove
nienza americana. 

Ora, con 11 blocco del roto
ri destinati al Nuovo Pigno
ne, si comprende l'estensio
ne vera delle misure punitive 
annunciate dal presidente a-
merlcano: esse non riguar
dano solo 11 materiale desti
nato al gasdotto con l'URSS, 
(l rotori bloccati nel porto di 
Brooklyn devono infatti an

dare In Algeria, ha precisato 
Ieri sera la Farnesina, per l'e
strazione di petròlio dal poz
zi di Hassl Messaud), e sono 
per di più retroattive, poiché 
la consegna ufficiale del ro
tori da parte della General E-
lectric al Nuovo .Pignone 
porta la data del 26 agosto, 
prima cioè, del discorso di 
Reagan del 3 settembre. 

DI fronte alla testarda sor
dità della amministrazione 
americana, che sembra voler 
mettere 11 carro davanti al 
buoi anche per parare le di
visioni che ormai aperta
mente spaccano ti governo 
americano su questo argo
mento, 1 dieci oscillano fra la 
posizione ferma di Mitter
rand deciso a non accettare 
compromessi sulla autono
mia e l'indipendenza delle 
scelte economiche e politiche 
della Francia («prima gli a-
merlcanl ritirino l'embargo, 
e poi discuteremo*) e all'altro 
estremo quella assai più ti
mida e restia del governo ita

liano che ha risposto all'af
fronto del blocco del rotori 
con una debole nota diplo
matica al Dipartimento di 
stato. 

La nota è stata consegnata 
a Washington, sabato, e nel 
week-end, si sa, di là dell'A
tlantico non si discutono af
fari di Stato. Ora, la Farnesi
na attende una risposta da 
Shultz, poi si vedrà. Intanto, 
si prepara il viaggio di Spa
dolini negli USA del 3 e 4 no
vembre: sarà quella l'occa
sione di un discorso duro e 
fermo, che non lasci adito 
nell'amministrazione USA 
alla speranza di superare le 
sue proprie divisioni giocan
do sulle divisioni degli euro-
pel? C'è da sperarlo e non so
lo in nome del fortissimi In
teressi economici In gioco, 
ma per la difesa di un ele
mentare e fondamentale di
ritto alla Indipendenza delle 
scelte politiche dell'Italia e 
dell'Europa. 

Vera Vegetti 

nuovo ostacolo ai negoziati 
contrattuali, Insistendo per 
mettere subito sul tavolo la 
dlsponlblltà a rivedere 11 
meccanismo della scala mo
bile. 

Su questo dibattito non 
poco hanno influito le stesse 
polemiche all'interno del go
verno sull'operazione fiscale 
Ipotizzata da Formica, ma 
anche la pretesa della Con-
findustria di far prevaricare 
il tavolo di trattativa sul co
sto del lavoro sugli altri due. 

Erano quasi le 14 quando 
la riunione veniva sospesa, 
ma il confronto continuava 
in un'altra sala, attorno ai 
sacchettlnl con 11 pasto ordi
nato ad una tavola calda. Poi 
una pausa, con improvvise 

Gli accordi 
tra i sindacati 
riunioni separate, forse per 
analizzare la portata del con
trasti e decidere se portarli 
fino in fondo. Le previsioni 
strappate ai dirigenti sinda
cali nei corridoi erano, a quel 
momento, tutte per una rot
tura. Si ipotizzavano scenari 
già visti nell'aprile scorso, 
con ciascuna confederazione 
per proprio conto (e con ine
vitabili tensioni nelle proprie 
file) oggi a Palazzo Chigi e, 
domani, alla verifica con l ri

spettivi iscritti. Forse pro
prio questo ha spinto a valo
rizzare l punti di intesa, cer
cando su questa base una so
luzione più complessiva. 

La discussione del pome
riggio è diventata più con
creta, si sono esaminate le ci
fre della manovra proposta 
da Formica, comparandole a 
diverse ipotesi di intervento 
sulla scala mobile e di solu
zione dei contrasti. Alle 17,30 
l'annuncio di Benvenuto che 

l'accordo era stato raggiun
to: «Andremo dal governo 
con una ipotesi strategica 
complessiva del sindacato». 
Quale? 

Secondo alcune voci, le tre 
confederazioni avevano de
ciso di considerare tre diver
si tavoli di negoziato tra loro 
«inseparabili» nel senso che 
nessun negoziato sarebbe 
stato concluso senza soluzio
ni chiare e definite per gli al
tri due e, soprattutto, senza 
la garanzia della difesa in
transigente del salarlo reale 
del lavoratori a più basso 
reddito. È con questi criteri 
che 11 sindacato si presente
rebbe oggi all'appuntamento 
di Palazzo Chigi, In quanto è 
evidente che un negoziato 

vero e proprio su costo del la
voro potrà avvenire soltanto 
quando la federazione CGIL, 
CISL, UIL avrà ottenuto il 
mandato dai lavoratori con 
una apposita consultazione. 

Ma quando si è cominciato 
a mettere nero su bianco le 
soluzioni operative, le diffi
coltà sono riemerse prepo
tentemente. Qual è, infatti, il 
livello di salario da difende
re, e con quali soluzioni fi
scali? C'è un dato di partenza 
oggettivo: la scala mobile co-
sfeom'è oggi, consente di tu
telare pienamente 11 potere 
d'acquisto di un salario di 
525.000 lire. Perché il lavora
tore che adesso trova questa 
cifra nella busta paga non 
debba perderci da una de
sensibilizzazione della scala 

mobile, è evidente che la ri
forma fiscale deve garantire 
la stessa copertura realizzata 
dall'attuale meccanismo di 
contingenza, 

Il confronto si è a lungo a-
renato su una nuova contro
versia: se tale cifra dev'esse
re riferita al singolo lavora
tore oppure al reddito della 
famiglia. La differenza non è 
da poco, se si considerano gli 
effetti pratici in busta paga. 
Alle 20, Benvenuto è tornato 
dai giornalisti per ammette
re che si era tornati In alto 
mare. Da allora il silenzio fi
no alle 22 quando è arrivato 
l'annuncio dell'accordo ri-

f;uardo al principi da far va-
ere al tavoli delle trattative. 

Pasquale Cascella 

Così 1 suol allontanamenti 
dal potere, dalle cariche elet
tive e dagli apparati politici 
futuri non gli Impediranno 
di far progredire le sue Idee e 
influire comunque sul corso 
degli avvenimenti. Mendès-
France ritornerà Infatti alla 
ribalta In uno del momenti 
più drammatici della storia 
francese del dopoguerra: 
quello di una IV Repubblica 
che sta sprofondando nella 
confusione, nel suo male en
demico, l'instabilità, e so
prattutto nella sua Impoten
za a trovare una soluzione al
le guerre coloniali: prima 
quella Indocinese, poi l'Alge
ria. 

Sarà Infatti lui nel '54 ad 
essere chiamato, da un presi
dente moderato, René Coty, 
a portare quell'aria nuova 
che aprirà la via alla decolo
nizzazione. 

La storia minore di quegli 
otto mesi di governo Men-
dès-France non ci parlerà 
che della promozione del lat
te e della lotta contro l'alcoo-
llsmo, tralasciando 1 suoi ap
pelli alla gioventù, 11 suo 
sforzo perseverante per ri-

La morte di 
Mendès-France 
conciliare la politica e la mo
rale, per far partecipare 11 
cittadino all'azione governa
tiva Indirizzandosi a lui di
rettamente. Creerà un mini
stero della gioventù, i crediti 
militari saranno ridotti di 
ottanta miliardi e quelli del
l'insegnamento aumentati 
di 48. Oli Investimenti pro
duttivi aumenteranno di 68 
miliardi di franchi. Ma è la 
grande sfida: terminare la 
guerra di Indocina nello spa
zio di un mese quando i ne
goziati già ingaggiati a Gine
vra dopo li disastro di Dien 
Bien Phu sono impantanati, 
quella che passerà alla storia 
come l'opera più coraggiosa 
di Mendès-France. I famosi 
cento giorni che si conclude
ranno con la pace di Gine
vra, per la quale Mendès-
France si era battuto da 
quattro anni dai banchi del

l'Assemblea nazionale e di 
cui nessuno aveva voluto 
'pagare il prezzo*. 

Quel governo era divenuto 
un'esperienza. Mendès-
France accorda l'autonomia 
Interna alla Tunisia, abbor
da con lucidità II dossier del 
movimenti • di liberazione 
dell'Africa del nord e cerca di 
avviare la distensione est-o
vest. 

Sarà rovesciato: la schiari
ta lasciava nuovamente il 
posto alle nubi e alla tempe
sta. Nel 1956 sarà comunque 
di nuovo ministro di stato 
nel governo scaturito dal 
fronte repubblicano che ab
braccia tutta la sinistra. 
Molti non comprenderanno 
perché 11 socialdemocratico 
Guy Mollet, e non lui, sia 11 
primo ministro. In disaccor
do con 11 leader socialdemo
cratico sulla politica algeri

na Mendès-France si dimet
terà e un anno più tardi ab
bandonerà anche 11 partito 
radicale, dopo aver tentato 
invano dì rinnovarlo e di 
dargli la sua Impronta di 
coerenza e di onestà politica. 

A proposito dell'Algeria a-
veva già detto: 'Non ci sono 
che due politiche: quella del
la violenza, della repressio
ne, della forza, e quella della 
comprensione e della mano 
tesa». Aveva scelto la secon
da e la IV Repubblica'non a-
veva potuto sopportarlo. Nel 
1958 non voterà per De Gaul-
le e ne dirà assieme a Mitter
rand apertamente 1 motivi. 
Sarà la prima manifestazio
ne di un'opposizione inflessi
bile ad un regime della IV 
Repubblica e a Istituzioni 
che non approva, che com
batte anzi, e che gli costeran
no una nuova lunga traver
sata del deserto. 

Non silenziosa e inattiva, 
comunque. Viaggerà molto, 
attraverso il mondo e la 
Francia, diffondendo i temi 
che gli restano cari: un go
verno democratico di legisla

tura, la pianificazione eco
nomica, la promozione so
ciale. In politica estera rilan
cerà l temi che per lui sono 
prioritari, la distensione e il 
Terzo mondo. 'Sono persua
so che gli storici rifletteran
no più tardi sui soggetti del 
periodo che noi viviamo e 
dovranno con venire che Va v-
venlmento storico più im
portante che cambia com
pletamente 1 dati della que
stione è l'emancipazione e la 
liberazione del Terzo mon
do*. • ' 

Sarà uno dei suol ultimi 
testamenti. Nel maggio del 
'68 sarà con il movimento. 
Da tempo aveva fatto sapere 
che un'esplosione sociale po
teva prodursi e non meravi
glierà la sua presenza dun
que al grande comizio di 
Charlety accanto a Cohn 
Bendit e agli altri leader stu
denteschi del'68. -

Appoggerà sempre le can
didature della sinistra alle 
presidenziali. Nel '65 Mitter
rand, nel '69 Deferre, nel 14 
Mitterrand ancora, appor
tando la sua prestigiosa cau

zione al programma comune 
delle sinistre. L'ultima sua 
presenza accanto a Mitter
rand e alla sinistra è storia di 
oggi. Non si era ritirato dal 
mondo, e nelle lacrime di e-
mozlone che cadevano dal 
suol occhi il giorno dell'inve
stitura di Mitterrand sem
brava voler dire, come qual
cuno ha scritto allora, la cer
tezza che la sua sconfitta sa
rebbe stata riparata da un 
altro. Non aveva chiuso 11 
suo lucido sguardo sul mon
do. L'ultima Iniziativa pub
blica era stata consacrata al 
Medio Oriente. In luglio In 
pieno dramma libanese ave
va richiamato, insieme con 
l'ex presidente del Congresso 
mondiale '• ebraico Nahum 
Goldmann, al negoziato fra 
Israele e l'OLP. Lui, ebreo, a-
veva scritto: 'Occorre mette
re fine al dibattito sterile nel 
quale il mondo arabo conte
sta l'esistenza di Israele e gli 
ebrei contestano il diritto dei 
palestinesi all'indipendenza 
e a una patria*. 

Franco Fabiani 

rapporto di polizia e di ap
profondire il «pasticcio» di 
via Gradoll. E così, final
mente, 1 giudici ebbero il 
rapporto: con la data di quat
tro anni e mezzo fa e un tim
bro conlato soltanto l'anno 
scorso. 

Nel frattempo, il «pastic
cio» si è aggrovigliato sem
pre di più con la sfilata dei 
testimoni. La dirimpettala 
del covo di Moretti, Lucia 
Mokbel, ha giurato che du
rante la perquisizione-pas
seggiata consegnò agli agen
ti una denuncia scritta con
tenente i suol sospetti (la 
donna aveva sentito tra
smissioni in alfabeto Morse). 
n brigadiere Merola e gli al
tri poliziotti della sua «pattu
glia* hanno invece smentito 
tutto, mostrando di cadere 
dalle nuvole. Il dirigente del 
commissariato ha sostenuto 
che fu controllata proprio la 
palazzina al numero 96 per
ché soltanto lì c'erano dei 
mlnl-appartamenti (e invece 
tutta la strada è piena di gar-
connlere). Il giornalista San
dro Acciari, che aveva scritto 
sul «Corriere della Sera» e 
confermato in istruttoria di 
aver saputo da un funziona
rio del Viminale che quella 
perquisizione partì da una 
•soffiata» precisa, in aula si è 

Un • i l io di PS 
su via Gn 

Natalia Ugas in aula 
rimangiato tutto («Fu un e-
quivoco»). E infine l'ex capo 
della polizìa, Giuseppe Par
lato, ha ammesso che via 
Gradoll era tenuta sotto con
trollo fin da prima della stra
ge di via Fani, ma si è libera
to della «patata bollente* ri
velando che si trattava di u-
n'indagine condotta dai ser

vizi segreti (SISDE). 
Ecco che incredibile grovi

glio è cresciuto attorno alla 
mancata scoperta del covo di 
via Gradoli. E deve essere 
ancora affrontato, al proces
so, l'altro paradossale episo
dio della seduta spiritica (?) 
del 2 aprile "78, da cui «uscì» 
l'indicazione «Gradoli* (che 

fu nuovamente sprecata). 
«A noi non interessa — ha 

detto ieri ai giudici l'avvoca
to Giuseppe Zupo — accerta
re gli errori che possono es
sere stati compiuti dagli ap
parati dello Stato: di quelli si 
occupa la commissione par
lamentare. Vogliamo capire 
perché ci sono testimoni che 
mentono, che cosa c'è stato 
di così pesante da indurre 
qualcuno ad ammannirvl un 
rapporto di polizia con la da
ta del *78 ed un timbro non 
anteriore all'81». Questi epi
sodi, ha incalzato l'avvocato 
Tarsitano, «mostrano che in
torno al caso di via Gradoli 
c'è qualcuno che si sta anco
ra muovendo!*. 

I due legali di parte civile 
hanno poi chiesto alla Corte 
che non venga sentito oggi 
l'ex addetto stampa del mi
nistro Cossiga, Luigi Zanda, 
protagonista deir«equlvoco*> 
con il giornalista Sandro Ac
ciari: è importante, hanno 
spiegato, che Zanda sia in
terrogato assieme agli altri 
testi del «pasticcio* di via 
Gradoli, dei quali è stata 
chiesta l'audizione. Altri
menti, è stato lasciato capi
re, c'è il rischio che ognuno 
possa «adeguare* la propria 
versione a quella del teste 
precedente. La Corte, però, 

ha respinto la richiesta. Pro
prio ieri, prima che a fine u-
dienza «scoppiasse* 11 caso 
dello strano rapporto di poli
zia su via Gradoll, si era ag
giunto al «pasticcio» un tas
sello nuovo, tutto da appro
fondire, comunque sconcer
tante. È venuto a deporre un 
«pentito», imputato in un al
tro processo, Marcello Squa
drarti, che in istruttoria ave
va tra l'altro dichiarato: «Ho 
conosciuto Franco Manni 
(Andrea) — il nome tra pa
rentesi dovrebbe essere quel
lo "di battaglia", n.d.r. — nel 
febbraio del *78 in quanto mi 
recai a casa di questi in via 
Gradoli insieme al Panzieri e 
al Martelli; si trattava di un 
appartamento di proprietà 
del Manni. Qui vi trovai an
che il Marco già citato e II cui 
vero nome forse è Ernesto, 
nonché tale Giorgio, che poi 
uscì dai COCORI poco dopo 
che io vi aderii.»*. 

Si tratta dello stesso covo 
di Moretti? 

•Non so — ha risposto il 
teste — perché non ricordo il 
numero. So che era al pian
terreno*. • • \ 

Dunque non èra quello. 
era un altro appartamento; e 
la riunione di cui parla U 
•pentito* — occhio alia data 

— avvenne un mese prima 
della strage di via Fani. 
Riassumendo, in quella stra
da fatidica c'era già all'opera 
un agente del SISDE, c'era il 
plurisegnalato covo del capo 
delle Br, e c'era pure un luo
go di ritrovo di «autonomi* 
già dediti all'uso delle armi. 
•Comunque — ha aggiunto 
ieri Squadrani — la DIGOS 
sa dove si trova quell'appar
tamento, perché conosce be
ne Franco Manni, che è il 
proprietario*. 

La cronaca dell'udienza di 
ieri si esaurisce con la com
parsa in aula di Natalia Li-
gas, arrestata qualche gior
no fa a Torino (è accusata 
degli omicidi Minervino Ba-
chelet e Romiti) e con la «co
da* della deposizione del bri
gatista «pentito* del «nucleo 
storico» Alfredo Buonavita. 
Questi ha confermato gli in
contri tra Curdo e Negri nel 
*73, finalizzati «ad un rappor
to di collaborazione, attra
verso la rivista "Controin
formazione"», e i collega
menti tra Morucci e Piperno, 
il quale voleva servirsi del 
brigatista per far passare la 
propria linea politica all'in
terno della «colonna roma
na». 

Sergio Criscuofi 

dente della Lega. I motivi di 
questo contrasto sono due, 
ma attorno ad essi ruotano 
vecchie ruggini e l'insoddi
sfazione dell'Aie per come 
vengono trattati i calciatori. 
•L'agitazione — ha ricordato 
Campana — è stata decisa 
per ottenere il riconoscimen
to al calciatore, in regime di 
svincolo, del minimo di sti
pendio a fine contratto, per 
protesta nei confronti delle 
posizioni di chiusura della 
lega in materia di pubblicità 
e per protesta per il clima 
che si e instaurato a livello 
federale, soprattutto di giu
stizia sportiva, verso i gioca
tori*. 

Cerchiamo di vedere cosa 
vogliono, in concreto, i rap-

• calciatori 
in sciopero 
presentanti dei calciatori. 

A) Con l'introduzione del 
regime di svincolo deciso 
dalla legge 91 che mira a eli
minare la proprietà di una 
società sui propri calciatori, 
tra tesserati e club dovranno 
essere stipulati contratti 
quadriennali. 

L'AIC chiede, per quei gio
catori che restassero senza 
un lavoro, la corresponsione 
del minimo di stipendio da 
parte della vecchia società 

•per potersi allenare e quindi 
trovare più facilmente un 
posto*. 

B) Problema pubblicità: I 
calciatori chiedono che ven
ga loro riconosciuto il 20% 
delle entrate pubblicitarie (la 
famosa scritta sulla maglia). 

Ma Campana ha puntato 
l'indice anche contro la «giu
stizia federale* ed ha citato il 
caso Marangon: dopo la de
cisione del sindacato di solle
citare un'inchiesta su even

tuali irregolarità nel trasfe
rimento del giocatore dal Vi
cenza alla Roma gli inqui
renti si sarebbero ben guar
dati dall'indagare sul motivi 
che fecero decidere la esclu
sione del giocatore prima 
della gara tra Roma e Milan. 
(Ricordiamo che Marangon 
fu escluso perché amico di 
Farina, presidente del Mi
lan). 
• «Inoltre, ha detto Campa
na, un ufficio inchieste che 
andando al calcio mercato 
afferma di non trovare nulla 
di irregolare, merita lo scio
glimento*. L'impressione è 
che le richieste su cui si è ar
rivati alla rottura siano solo 
l'assetto emergente di un 

problema molto più vasto. 
Sdegnata è stata la reazio

ne del presidente della Lega 
alla notizia dello sciopero. 
«Cerano i margini per arri
vare ad un accordo, in realtà 
il sindacato vuole lo sciopero 
ad ogni costo*. 

Gianni Piva 
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